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Stava per atterrare a Palermo 

rso in mare jet 
con tre piloti a bordo 

Mobilitati i mezzi di soccorso - Ricerche per ora inutili 
Era di proprietà di una azienda siciliana - Partito dal­
l'aeroporto di Ciampino - L'ultimo messaggio radio 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — L'aereo privato 
usato abitualmente dalla po­
tente famiglia siciliana de­
gli esattori Salvo, è esploso 
In volo per cause misteriose. 
I tre piloti che - s tando al­
le dichiarazioni dei dirigenti 
dell'impresa di costruzioni 
Maniglia, proprietario dello 
aereo, erano gli unici occu­
panti della cabina — risul­
tano dispersi. 

E" avvenuto ali" 16.10 di 
ieri nel cielo che sovrasta il 
mare tra l'isola di Ustica e 
il promontorio di P u m a Rai-
si, dove si trova l'aeroporto 
civile palermitano. Da «.nei 
momento le comunicazioni 
t ra torre di controllo e co­
mandante pilota — se ne co­
nosce solo il cognome, Mar­
chesi, gli litri due sono Car­
fano e Bepy Cajozzo — si so 
no improvvisamente interrot­
te. Marchesi aveva fatto ap 
pena in tempo a comunicare 
che stava volando in condizio­
ni normali a 4500 metri d'al­
tezza. 

L'apparecchio, un perfezio-
natissimo bireattore « Lear 
jet 35 ;> di fabbricazione a-
mericana. del costo di 2 mi­
liardi. stava appena entran­
do in fase di atterraggio. 
Aveva decollato 35 minuti 

prima dall 'aeroporto romano 
di Ciampino, di ritorno a Pa­
lermo. dopo aver t rasportato 
a Roma l'altro ieri sera l'im­
prenditore palermitano Fran­
cesco Maniglia, il quale era 
rimasto poi nella capitale ed 
aveva annunciato alla mo 
glie di aver intenzione di ri­
partire con un volo di linea. 

Fino a tarda sera le ricer­
che si sono protrat te senza 
alcun esito: vi partecipano 
tre motovedette della Marina 
Militare, provenienti una da 
Palermo ed una da Trapani , 
due motopescherecci, i cui e-
quipaggi si sono offerti volon­
tariamente. alcuni aerei an­
fibi del XIII stormo dell'Avia-
zione.un elicottero della base 
di Fontanarossa (Catania) . 
che però dopo sei ore ha 
dovuto r iparare a Palermo 
per l 'esaurimento del carbu­
rante, la nave cisterna della 
Marina militare « Blenda » 
che rifornisce d'acqua l'isola 
di Ustica: il comandante del­
la nave, ricevuto l'ordine dal­
la Capitaneria di porto, ha 
fatto staccare le manichet te 
ed ha levato gli ormeggi con 
tut to il carico d'acqua. 

Il bireattore era s tato ac­
quistato dall'impresa Mani­
glia nel giugno scorso: dove­
va servire per migliori e più 
rapidi collegamenti con al­

cune società « collegate » ope­
rant i in Arabia Saudita. Ma 
più spesso, a quanto sembra. 
l'aereo è servito ad accompa­
gnare alcuni « ospiti illu­
stri » in frequenti viaggi Ro­
ma-Palermo. 

Le fortune dell'azienda Ma­
niglia. operante nel settore 
delle costruzioni, monopoliz-
zatrice di appalti per nume­
rose grandi opere pubbliche 
— è presente, tra l'altro, nel­
la valle del Belice - - erano 
venute dal nulla nel giro di 
pochi anni, grazie allo stret to 
collegamento di Maniglia con 
i potenti esattori Nino e Igna­
zio Salvo, che operano nello 
stesso settore, oltre che in 
quello agricolo, reinvesten­
dovi i lauti proventi parassi­
tari delle esattorie di mezza 
Sicilia. Per lo stret to legame 
d'affari tra Maniglia e i Sal­
vo. l 'apparecchio veniva uti­
lizzato frequentemente anche 
da loro, pure in relazione alle 
affannose indagini che la fa­
miglia ha svolto per aver no­
tizie di un congiunto, l'esat­
tore Giuseppe Corleo, seque­
s t ra to due anni fa e mai più 
ritrovato. Non a caso, tra le 
ipotesi che la tragedia ha 
sollevato, figura anche quella 
di un a t tenta to . 

Vincenzo Vasile 

Quasi tutta all'estero la famosa collezione 

uè! legale imbroglio 
della Contini -Bonacossi 

FIRKNZK — Dopo l'acqui­
sto ila parte del Louv re di 
un Piero della Francesca. 
proveniente dalla collezione 
Contini Bonacossi. la fa­
mosa raccolta ilei filateli­
co mecenate è tornata nel­
l'occhio del ciclone Questa 
volta è la mi'g.stratura. 
che. ilaudo seguito a una 
denuncia di Fisa De Gior­
gi. moglie del defunto con 
te. ha aperto un'ini bietta: 
dai primi risultati pare che 
decine ili pregevoli p.'/zi 
della colle/one. SNU.O stati 
esportati all 'estero. Tra que 
sti \ i sarebiK-ro desili Utril-
lo. Vclasqucz. Paolo l'ccel 
Io. Tintoretto. Bronzino. 
Pontorm e aneli? una na 
tura merla di /turba r.in 
che sarchia* stata venduta 
a un californiano per la ili 
scrcta somma di ini mila» 
ne e 800 mila dollari. 

I magistrati. Cant i e N.m-
nucci. che conducono l'in­
chiesta -" a Fi~cii7c hanno 
chiesto il sequestro di tilt 
ta la documentazione pres­
so le so\ rintendcnze e il 
ministero dei lx*ni cultura 
li. I carahin eri del mitico 
difesa del patrimonio a n i 
sti co hanno effettuato de 
cine di perquiwioni a ilo 
ma. Firenze e Milano. F:n 
qui le not zie di cronaca 
nate da « liti in famiglia ». 
ma \ a le la pena ili adJcn-
trarsi nella complica*.» ero 
nistoria ili questa vicenda. 
per l'ennesimo squarcio che 
apri* sull'andamento, dav 
vero alleerò della dift-a 
del patr imono artistico ita 
1Ì3"0 

Alessandro Cjnt ni Bina 

cossi muore nel ' 1955 la­
sciando un testamento * o 
rale ». nel quale dichiara 
la sua intenzione di donare 
l'enorme collezione allo Sta­
to. Gli creili sono, natural­
mente. di diverso avviso. 
non certo per attaccameli 
to alia cultura, ma per 1' 
immenso \a lore economico 
che la raccolta di quadri. 
sculture, mobili, maioliche. 
arazzi rappresenta. Già dal 
l°-.>2 la maggior parte di 
queste opere è sottoposta 
a * notifica >: \ a l e a diri-
che non possono in nessun 
caso essere esportate e 
che. anche in caso di ven 
dita aH'.ntcrno del territo­
rio italiano, lo stato può 
esercitare il diritto di pre 
la/ione, entro HO giorni d,*l-
l'annuncio della me>-.a in 
vendita. Vr, vincolo che. 
se non permette il god:-
mcnio pubblico dell'oggct 
to. almeno ne impedisce la 
dispersione nei musei e nel­
le ville di tutto il mondo. 
Per gli eredi è un laccio 
al collo, tanto più fastidio 
so. quanto p.ù le richieste 
degli antiquari si fanno 
pressanti. 

Mi la legge del \9Xf di 
scappatoie ne offre a iosa. 
Così gli eredi cominciano 
un'estenuante trattativa con 
il ministero della pubblica 

- istruzione. A colpi di qua 
dn» più maiolica meno. «=i 

. giunge nel I9*»H a ,-lilare 
una convenzione di * dona 
zione ». Dei 261 quadri che 
fanno pòrte della collczio 
ne. 35 \engono dati allo 
Str.to (I; sceglierà una coni 
missione d. esper to , insie 

me a 12 delle ottanta scul­
ture (Jacopo della Quercia. 
Sansovino. Andrea da Ro 
vezzano). e a una decina 
di maioliche. In cambio di 
un valore ommerciale cal­
colato in oltre t re miliardi 
gli eredi ottengono lo svin­
colo ili tutto il resto, pre 
vio il diritto di prelazione 
da parte dello stato in ca-

, so • di • vendita all 'estero. 
Questo diritto di prelazio­
ne non è stato mai eserci­
tato e. secondo le denun­
ce della De Giorgi, in Ita 
lia sarebbero rimaste solo 
una ventina di opere. 

Se tutto ciò è vero i ca­
si sono due: o i quadri so­
no stati esportati clandesti­
namente e clandestina-
Tiente incamerati gli in­
genti introiti, oppure la leg 
ce è stata rispettata. Ma 
allora resta da chiedersi 
come mai Io Stato italiano. 
le sovraintendenze. non ab 
hi ano mai ritenuto, in nes 
suno dei numerosi casi, di 
acquistare l'opera d'arte. 
prima che questa prendes 
se la strada del non ritor­
no Cosi la storia della col­
lezione Contini Bonacossi. 
apertasi r-on l'assurdo mer 
canteggiamento della dona­
zione. si chiuderebbe con 
un capitolo che sancisce 
1' ulteriore impoverimento 
del nostro patrimonio ar 
tistico. Una vicenda frut 
to di insipienza o di ille 
uahtà oppure di tutte e 
di:-.* insieme. 

NELLA FOTO: il ritratto di 
Sigismondo Malatesta. ope­
ra di Piero della France­
sca. acquistato recentemen­
te dal museo del Louvre 

Nelle soffitte e nei sottoscala'del Bresciano 

emigrati al Nord 
Il tipico esempio di un paese « gonfiato » dallo sviluppo industriale abnorme - Tutti gli 
ultimi arrivati devono arrangiarsi - Abitare con il rischio di morire come in fabbrica 

Agente non saluta ufficiale: arrestato 
BELLUNO — Insol i tamente solerte la giu­
stizia militare ha raggiunto martedì sera 
una giovane guardia di PS. Giovanni Maz-
zeo. 22 anni, siciliano di servizio a Belluno. 
a r res ta to su manda to della procura militare 
rU Padova per * disobbedlenza aggravata ». 
• t radot to subito al carcere militare di Pe­
schiera. I fatti di cui e accusato sono sue 
cessi lunedi scorso, alle 8,30. quando il Mar­
i t o , «dopo undici ore consecutive di servizio 

no t tu rno» , stava r ientrando a casa. Per 
s t rada ha incrociato un tenen te degli Alpini. 
certo Panella, ma non avendolo notato non 
lo ha salutato come prescrive 11 regolamen­
to. L'ufficiale a questo punto l'ha fermato 
e redarguito. 

La faccenda sembrava essere finita li. Ma 
l'ufficiale degli Alpini segnalava successi­
vamente l'episodio alla giustizia militare. 

Dal nostro inviato 
BRESCIA - / calabresi al 
Nord: chi sono? Nei risvol­
ti della cronaca, cento, mil­
le storie. 

Domenica mattina a Lu-
mezzane, un paese alla peri 
feria di Brescia. Una gran­
de, tortuosa, densa appendi­
ce della città, impastata di 
case e fabbriche die sem 
brano avere bruciato tutti gli 
spazi liberi. Venticinquemila 
abitanti, diecimila metalmec­
canici, grandi complessi in­
dustriali come la « Eredi 
Gnutti ». l'Almaga. la GS. la 
Teorema, la IWB. la Sabaf, 
la Aeternnm. la Mepra, la 
1CM e almeno 1200 aziende 
piccolissime, artigiane. Ton­
dino di ferro, rubinetti, pen­
tole, posateria; tutta roba che 
viene fuori dalle fabbriche 
che si vedono e da quelle 
che si indovinano sotto un 
tetto o un sottoscala di que­
sto paese industriale ficcato 
in una valle che il Gobbio 
ha scavato nei secoli. 

Domenica mattina, qualcu­
no bussa alla porta di un 
appartamentino sistemato in 
una soffitta di un condomi­
nio moderno. Cerca i compae­
sani die gli avevano dato ap­
puntamento e che non si era­
no però visti. Dentro c'è si­
lenzio. Bussa ancora e, fi­
nalmente sente del rumore. 
Dall'interno cercano di apri­
re. Chi sta dall'altra parte 
dell'uscio cade. Si rialza. A-
pre. Chi ha bussato resta 
smarrito. Il compaesano sta 
male. E gli altri? Gli altri 
stanno morendo. Uno è già 
morto. I cronisti ricostruisco­
no la loro storia. Il raccon­
to prende corpo. Chi sono? 
Calabresi. Due vengono da 
Gioia Tauro, sono fratelli, e 
il terzo da Taurianova. Lo­
calità note, die richiamano 
altre storie grosse: di indu­
strializzazione (il famoso 
quinto centro siderurgico), di 
speculazioni, di appalti d'oro. 
di mafia. Sono tutti e tre 
quasi ragazzi. Il maggiore 
ha 24 anni., gli altri due 21. 
Che cosa fanno? 1 manovali, 
i facchini, i lavori di fati­
ca. quando capita. Un lavoro 
fisso non ce l'hanno. Anche 
Lumezzane non garantisce 
più? 

E' sempre più difficile, og­
gi trovare lavoro, dicono al 
sindacato. Qualcuno, in giro, 
dice però che i tre * vesti­
vano bene ». « a re ratio sol­
di ». ! poveri se si pettinano 
e portano i calzoni con la 
piega stirata destano subito 
sospetti. Nei risvolti della 
cronaca si insinuano molti in­
terrogativi. 1 tre calabresi so­
no rimasti intossicati, è cer­
to. Ma da che? Non ci sono 
stufe. Si parla di fughe di 
gas dagli appartamenti di sot­
to ma pure di droga, di pom­
pelmi al mercurio (in una 
stanza ne viene trovata una 
bottiglia quasi finita). C'è 
chi insinua addirittura ti­
no vendetta. Qualcuno nel­
la foga scrive che il ma­
resciallo dei carabinieri 
avrebbe dichiarato di « fene-
re sott'occhio » quei meridio­
nali che « noti lavoravano ». 
Poi le perizie diradano le neb­
bie. Nella soffitta vengono ri­
levate forti tracce di ossido 
di carbonio. Gli scarichi de­
gli impianti di riscaldamento 
e di alcuni scaldabagni del 
condominio sono filtrati nel 
sottotetto attraverso una can­
na fumaria. 

Tutto rientra cosi nei bina­
ri della normalità. Resta so­
lo. quale risvolti» di cronaca 
irrisolto, la faccenda della 
soffitta. Secondo la legge, nes­
suno potrebbe concedere per 
uso abitazione locali che non 
ne abbiano i requisiti. Fra 
questi appunto, le soffitte. Co 
me mai allora, i tre giovani 
calabresi stavano in casa in 
un sottotetto? 

1 proprietari, stando ai rac­
conti. sono caduti dalle nu­
vole. IJI gente ha raccolto 
informazioni vaghe, senza 
senso. I tre calabresi non pa­
gavano il fitto, da tempo e 
rano lì. ma chi ne sapeva 
nulla ». Abusivi? Mah. diffi­
cile dirlo. In una cittadina 
che risulta sovraccarica ài 
genie e in cui anche i « bu­
chi > contano e costano, non 
si capisce come abbiano po­
tuto prendere alloggio. 1 ca­
rabinieri riusciranno forse a 
far luce su questo * miste­
ro ». il solo ormai die rende 
t straordinaria » la storia. 

Nella vicenda di quasi tutti 
i calabresi che vengono al 
Nord -- e per «calabresi* 
si intendono ormai tutti coloro 
che cercano fuori casa il pa­
ne e il companatico — c'è 
infatti una soffitta, una can­
tina. una stalla, un bugigat­
tolo, insomma, per compiere 
i primi passi sulla lunga, dif­
ficile. tormentata strada dell' 
emancipazione sociale, profes­
sionale. culturale. 

« E' destino — dice un gio­
vane operaio della Gnutti. di­
rigente sindacale, comunista. 
Ln mia famiglia viene dalla 
Bassa Bresciana. Parliamo, fi 

può dire, lo stesso dialetto 
di qui. Ma la nostra prima 
casa a Lumezzane furono pe­
rò due stanze senza servizi. 
Mi sento calabrese anch'io ». 

« lo sono stato più fortuna­
to, dice un operaio sardo, ve­
nuto a Lumezzane nel '63 
quando aveva appena 16 an­
ni. Tre anni li ho fatti pres­
so un artigiano che ci aveva 
offerto la sua casa per dor­
mire e per mangiare. Ma 
molti altri miei amici hanno 
dovuto accontentarsi di can­
tine. stalle, freddo, umidità 
e topi ». 

// paese* è stracarico di ca­
se e di fabbriche. Le ruspe 
hanno scavato ai lati della 
valle per fare posto ad altro 
cemento. Chi aveva un tetto. 
lo ha scoperchiato per rica­
varne un altro piano. Chi di­
sponeva di un casolare, lo 
ha abbattuto per la palazzi- l 
na. I ricchi, che hanno fatto 
i soldi con il tondino e il 
resto, hanno costruito la vil­

la con il parco e il muro di 
cinta. 

1 ricchi si sono comperati 
pure tutti, o quasi tutti, gli 
appartamenti vuoti. Loro of­
frono così il lavoro e la ca­
sa in affitto. Naturalmente, 
secondo convenienza. Anche 
i proprietari della soffitta in 
cui tre giovani calabresi so­
no rimasti avvelenati dallo 
ossido di carbonio sono indu­
striali del luogo. « Gli affitti, 
dicono al sindacato sono più 
alti che a Brescia: vanno dal­
le centomila in su ». 

7 calabresi che continuano a 
salire al Nord, sono gli ul­
timi arrivati: ecco perché 
* non tengono una casa » co­
me gli altri. 

Anche in fabbrica si comin­
cia dai lavori più umili, fa 
ticosi, nocivi: la cromatura, 
la fonderia, la spazzolatura e 
smerigliatura. Per otto, dieci. 
dodici ore bisogna stare den­
tro fumi velenosi, nubi di pol­
vere, i vapori infuocati del­

le fusioni. In ambienti che 
distruggono spesso la salute. 

1 più giovani dicono, nono­
stante tutto, di non voler tor 
nare al Sud. Di voler cam­
biare qui le cose. 

Anche la fonderia, le spaz­
zole. la cromatura, la sof­
fitta rappresentano, così, un 
passo avanti decisivo sulla 
strada della emancipazione. 
Qualche volta resta solo il 
primo passo come per il gio­
vane morto asfissiato sulla 
soffitta. Ma anche queste so­
no <s storie »» che la lotta per 
l'esistenza fa apparire quasi 
naturali. Si dimenticano pre 
sto. Nei risvolti di cronaca 
offrono solo, per qualche mo­
mento, una pagina della vita 
degli ottocentomila calabresi 
emigrati dalla loro terra. Ot­
tocentomila che si dannano 
per conquistarvi una nuova di­
gnità professionale, sociale e 
culturale. 

Orazio Pizzigoni 

Negozio devastato a Siracusa 

Bomba del racket 
in risposta al 

sequestro dei beni 
Al commerciante i magistrati hanno blocca­
to gli incassi per non fargli pagare le tangenti 

Dalla nostra redazione 
PALKR.MO — » L'anonima c-
storsioni » ha portato sino in 
fondo a Siracusa la sua vio­
lenta sfida. Nella notte una 
bomba ad alto potenziale ha 
devastato un negozio della ca­
tena di supermercati < GISA » 
del commerciante Giuseppe 
Imbesi. -IO anni, al quale la 
procura della Repubblica sei 
giorni fa aveva bloccato tutti 
i beni per sottrarlo al ricatto 
e alle continue minacce di i-
gnoti taglieggiatori 11 provve­
dimento. non ha ottenuto, pe­
rò. gli effetti sperati. 

L'ordigno, esplodo con enor 
me fragore, era stato collo­
cato alla baso della saracine­
sca del negozio in Viale San 
ta Panagea. una zona della 
città densamente p o l l a t a . 1 
danni sono stati rilevanti e. 
secondo una prima stima, am­
monterebbero a più di 10 milio­
ni essendo andati distrutti 4 
banchi frigoriferi e l'intero »•£-
parto riservato ai detersivi. 

Al momento dell'esplosione. 
.avvertita in un raggio di un 
paio di chilometri, è slato lo 
stesso commerciante ad intui­
re quanto era accaduto. K* 
uscito di casa e si è diretto al 
negozio dove intanto si erano 
recati polizia e carabinieri. 
Giuseppe Imbesi. che 12 gior­
ni addietro era stato oggetto 
Ai un precedente attentato. 
non si è perso di animo: >.< Non 
mi piegheranno — ha detto — 
son più che deciso a non sb<2r-
sare neppure un centesimo >. 
11 procuratore della Repubbli­
ca di Siracusa. Salvatore Astu­
to. aveva ordinato alla guar­
dai di finanza di prelevare o-
gni sera, alla chiusura dei ne­
gozi del commerciante, l'in­
tero incasso e di consegnarlo 
agli istituti di credito nomi­
nandone custodi i direttori del­
le agenzie. La drastica misu­
ra non ha però disarmato 

il racket. La bomba è una sfi­
da a due obiettivi: il com­
merciante e la procura. 

Un'altra potente centrale radio scoperta a Napoli 

Fuori uso il computer del contrabbando 
Tre stanze d'una palazzina a Procida erano collegate fin con la Spagna, controllavano tutto il Tir­
reno e intercettavano i messaggi della Finanza - « Sicuramente ci sono altri centri del genere » 

r 

IN CORTILE I CIMELI DI FRANCO - ~ \ £ 7 
ni di navi, tulio l'armamentario della villa del sedicesimo secolo Paza de Mieras a La 
Coruna, dove il dittatore Francisco Franco si ritirava in estate, è stato trasferito in giar­
dino, dopo l'esplosione che il 19 scorso ha devastato il palazzo. L'edificio è stato la resi­
denza estiva del governo durante i 40 anni della dittatura franchista. 

Violentata da teppisti a Cagliari 
in pieno giorno e in pieno centro 

CAGLIARI — A.P.. una ra­
gazza-madre di ventidue an­
ni è stata violentata da una 
banda di giovani teppisti, e 
lasciata priva di sensi, in 
pieno giorno, al bastione San 
Remy di Cagliari: è succes­
so martedì verso le 18 sulla 
scalinata del bastione, m 
piazza Costituzione, a quel 
l'ora affollata di gente che 
st attarda nei negozi di via 
Garibaldi e di via Manno. 
net bar. La ragazza e stata 

j avvicinata dal gruppo e tro­

ia vicina « passeggiata coper­
ta » del bastione, spinta in 
una stanzetta scmidiroccata 
e Violentata a turno dugh 
assalitori. 

Dopo avere urlato e eli te­
sto aiuto, la ragazza è sve­
nuta. Un passante ha avver­
tito la polizie da un telefono 
pubblico. La « volante .> è ar­

rivata giusto m tempo: i tep 
pistt sono stati fermuti daa'i 
agenti mentre salivano di cor­
sa la prima rampa di scale 
del bastione, verso il Castel­
lo. Non sono stati arrestati: 
gli agenti non avevano anco­
ra rintraccipto la ragazza pri 
va di sensi. Così gli aggres­
sori sono stati rintracciati so 
to dopo alcune ore. Quattro 
di essi, con i loro legali, si 
sono presentati in questura. 
Son potevano più essere ar­
restati. per trascorsa flagran­
za. Li hanno denunciati a 
piede libero. Sono Giovanni 
Porcheddu. 22 anni: Mar'-o 
Vadilongu, 20 anni: Eugenio 
Cubeddu. 28 anni e Saltatore 
Floris. 21 anni. Altri due non 
"ono stati identificati: risul­
tano irreperibili. 

Ancora una volta una don 
na ha pagato il prezzo di 
una vecchia mentalità dura 

a morire die la fa «ogget­
to ». non essere umano degno 
di essere rispettato. 

In un'epoca, in cui le don­
ne lottano perche sia loro ri­
conosciuta parità completa, 
di diritti e doveri (una pari­
tà non solo legale, ma die 
vada oltre 'e pagine dei ca­
dici per penetrare nella con­
cezione che la gente ha del 
l'essere donna» ehi crede di 
detenere un potere, quello ses­
suale. quello familiare, quel­
lo di decidere « per l'altra . 
non si adatta a perderlo. E 
come tutti i (ahi potenti 'o 
riafferma con la forza bruta. 

Cosi dei giovani, che pò 
trebberò essere i co-truttnri 
di un presente e di un futuro 
diversi, diventano i difensori. 
abietti, di un ordine antico. 
immorale. 

Rossana Copez 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un'altra « contro­
centrale » operativa del con­
trabbando è stata messa a 
Napoli fuori uso dalla guar­
dia di Finanza. 

E ' la seconda operazione in 
pochi giorni: l'ima e l'altra 
hanno rappresentato un colpo 
durissimo per l'organizzazio­
ne che sta alle spalle delle 
migliaia di « venditori al mi­
nuto » che si trovano a Napo­
li praticamente ad ogni ango­
lo di s t rada: già da ieri, in­
fatti. il * mercato » vastissi­
mo del contrabbando si è pre­
sentato con una lievitazione 
dei prezzi mai registrata 
prima: le *. .Marinoni » tanto 
per fare un solo esempio — 
se pure si trovano — sono 
passate da -100 a fiOO lire al 
pacchetto 

La * contro centrale » resa 
muta ieri — come quella mes­
sa a tacere sabato scorso — 
a Posillipo — era dotatissima 
di sofisticate apparecchiature 
elettroniche, che a\evano tro­
vato -Misto in tre stanze di 
una palazzina a {liceo sul ma­
re di .Monte di Procida. 

Qui infatti quattro antenne. 
collegate a potenti ricetra­
smittenti. permettevano col­
legamenti perfino con le co 
ste della Spagna. 

Ma il : gioiello » ili questa 
aparecchiatura era rappre 
sentato da un >ofisticatissi 
mo computer che permette di 
individuare la frequenza del­
le tra>missioni della guardia 
di Finanza, controllando tutto 
il Tirreno centrale. 

Il congegno, collegato ad 
un'antenna direzionale, apix*-
na registrava l'avvio di una 
comunicazione dei finanzieri 
automaticamente rintracciava 
ia frequenza e si « bloccava » 
su ih es>a. in modo da po­
ter controllare e prevedere 
dettagliatamente orni mossa 
del ' nemico ». 

Inutile dire che ne-sim trac 
co — se non un codice er 
mt-tico — poteva ser \ i re con 
tro questo «mostro». Nell'.ip 
parlamento di Monte di Pro 
cida -oiio -.tati inoltre tro\at i 
schedari con i nomi di codicv* 
di tutte le unità della Finanza 
e delle stesse na\ i contrab 
bandiere. 

Contemporaneamente a Tor 
re Annunziata altre pattuglie 
del centro operativo della fi 
nanza han:>o arrestato dodi 
ci trafficanti, denunciandone 
altri otto a piede libero e se 

questrando una tonnellata e 
mezza di sigarette, per un va­
lore di centinaia ili milioni. 

K' in atto, dunque, un'al 
ira * fase » della nuerra i he 
da alcuni mesi con particola 
re accanimento si è sviluppa 
ta tra contrabbandieri e guar­
die di finanza e che interessa 
non solo Napoli, ma tutti i 
più importanti centri costieri 
del Mezzogiorno (molto fer 
mento c'è infatti — in questi 
giorni — anche a Bari e Pa 
le mio). 

Ma anche se - ovviamente 
— i più sensibili a queste 

ojKTazioni sono proprio le mi­
gliaia di persone che grazie 
ai contrabbando praticamente 
riescono a sopravvivere e ad 
« arrangiare > la giornata non 
si può ridurre il fenomeno 
solo a questo. 

I-e sigarette di contrabban­
do che oggi arr ivano a Na­
poli provengono, inoltre, per 
lo più dall'Olanda e fanno 
scalo in Grecia in « porto 
franco *. I costi, insomma. 
* non mancano... ,>. 

Quanto costa, allora, tutta 
questa organizzazione? 

Certamente centinaia di mi­
liardi. Azzardarsi a fare sta­
tistiche è. comunque, perico­
loso: anche se comunque va 
sottolineato che — stando ad 
alcuni dati Istat — Napoli è 
una delle città d'Italia dove 
si fuma di meno (ma i dati. 
evidentemente, si riferiscono 
al consumo di monopolio». Si 
può stabilire, tuttavia. il 
guadagno Ionio se un pacchet 
to di sigarette di contrabban 
do che viene acquistato a 
210 250 hre è arrivato sul 
mercato in questi giorni - -
come detto - - a 600 lire al 
pacchetto. 

I-e S|M-M» dj trasporto non 
ammontano a più di 10 15 lire 
a pacchetto. Chi intasca, dun 
que. questi ingenti profitti? 
Ai venditori al minuto rimari 
gono soltanto le briciole, an 
i he se sono briciole che con 
«cotono la sopra\ vivenza. Ed 
ceto perché, dunque, a Rari 
quest; ultimi entrano adlirit 
tura ;n sciopero, a Napoli al-
/ p i o i prezzi all'invernai 
nule .-. ipcndo di colpire 
tutto -ommato un consu­
mo popolare e di massa op 
pure — com'è accaduto nei 
mesi scorsi nel [Kirio di Vi 
glieua - - organizzano mani­
festazioni di proti sta. 

Vito Faenza 

Un arresto per la droga che acceca 
Due giovani tossicomani hanno fatto il nome dello spacciatore • Si tratta di Vladimiro Bergantin - Sequestrata altra « roba 

PADOVA — Vladimiro Ber 
gantin. uno dei t re presunti 
spacciatori del iero.na cne a ; 
ceca, è s ta to t ra t to ieri in ar­
resto a Padova, su mandato 
della Procura della repubbli­
ca di Trieste. Una irruz.one 
nella sua casa non ha da­
to alcun frutta. Gli inquiren­
ti cercavano la pericolosa 
merce che ha reso pratica 
mente ciechi alcuni giovani 
che hanno subito lesioni alla 
retina, in alcuni casi gra­
vissime e probabilmente irre­
versibili. 

« E' s ta ta una set t imana di 
intese indagini — spiega i! 
dottor Grappone, un funziona­
rio della questura di Padova 
che si è occupato assieme ai 
suoi colleghi di Trieste, della 
delicata operazione — più che 
un caso di polizia giudizia­
ria. si è t ra t ta to , per noi di 

un caso di coscienza: sapeva­
mo che era :n tircoiaz.one 
questa par t i ta di ero:na con­
taminata da funao. la candì 
da trop:calis. e sapevamo pu­
re che molti d: questi g:o\a 
ni tossicomani poteva rischia­
re di diventare ciechi. Abbia 
mo deciso che bisognava defi­
nire le dimensioni del feno 
meno, e che soprat tut to biso­
g n a i met tere sul chi vive 
quanti avessero fatto uso del­
lo stupefacente negli ultimi 
giorni » Le indagini sono par­
tite con un certo ritardo, per­
chè dapprima non s: era ria 
sciti a collegare la cecità che 
aveva colpito alcuni consuma­
tori con la droga. 

La prima vittima è s ta to 
Marino Simoncvich, di venti 
anni, mari t t imo, residente in 
provincia di Trieste, lo sven 
tura to era s tato ricoverato 

presso l'ospedale di Trieste 
con disturbi gravi.v-:m: a'.la 
vista. V.ene accertata la pre 
senza del terribile funeo dal 
nome caotico. Troppo t a r i ; . .*! 
S:monov:ch viene asportato lo 
occhio sinistro, lumeia t io e ir­
recuperabile. Il collegamento 
eroina funeo avviene o i rico 
vero all'ospedale di Padova 
di Alberto Zamp.en. 25 anni 
di Car ignano sul Brenta, noto 
tossicomane. « E' a questo 
punto — ci dice il dott. Grap­
pone — che siamo pan . t i no:. 
d i ramando comunicati a tu t t e 
le questure d'Italia, per av­
vertirle della presenza di una 
certa quant i tà di droga conta­
minata . Il 14 febbra.o abbia­
mo compiuto una perquisiz-o-
ne nel l 'appartamento di Al­
berto Z a m p i c i , det to « Alber 
tone » che viveva con il fra­
tello Enrico, pure lui consu­

matore di .stupefacenti 
Veneono rinvenute quat t ro f:r» 
!e d: metadone. Ennco sospet 
rando probabilmente la visita 
d--lla pohz.a. si era nel frat 
tempo allontanato, per fars: 
pero ricoverare all'ospedale 
poche ore più tardi. I medi- . 
gli r iscontravano un primo 
stadio di foruncolosi, che e 
una de: sintomi con : quali 
si manifesta la presenza nel 
l'organismo della candida tro­
picali^: for tunatamente nes 
sun disturbo alla vista ». 

I ricoverati, a questo punto. 
sono quat t ro ed è uno di es­
si, Vincenzo Prevenzan. che 
ricorda di essersi bucato a 
casa dell'Albertone con due 
ragazze di Trieste. Chiara 
Call.n. e Maria P.a Bellocchi. 
Prevenzan era successivamen­
te andato a Firenze, ospite 
di un amico, e qui aveva ac­

culato i primi disturbi, in >e-
euito a; quali s. faceva rico­
verare a Trifole, in orpellale. 
e successivamente su consi­
glio dei medio., presso l i s t -
tuto di oculistica a Padova. 

I.a droga l'aveva procurata 
Albertone. E a lui chi glie­
la aveva da ta? Salta fuor: 

un nome: Miro. In t an to anche 
la questura di Trieste si da 
da fare e le due ragazze ven­
gono interrogate: conferma­
no di essersi iniet tate una do­
se di eroina e anche esse par­
lano di questo Miro che spac­
cia eroina facendola pagare 
130 mila lire e più la dose. 
Solo successivamente allo 
spacciatore viene da to il no­
me per intero: appunto Vla­
dimiro Bergantin. 

Emilio Rigatti 
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